
POLITICA INTERNA 

Conclusa la campagna elettorale a a Carraro? È l'uomo per  il pentapartito 
1 «Sono felice di essere stato paragonato a l'alternativ a in Campidoglio passa 

a FVa Galdino. Credo che i cattolici per  un'alleanza anche con i socialisti 
stiano meditando le parole del Vicario » t deve fare ancora molta strada 

Occhetto: «Un programma, un sindaco» 
o non può e l'uomo di tutte te stagioni: 

cavallo di battaglia del o e sindaco di 
un'alleanza con i e . A  radio Oc-
chetto chiude la campagna e difendendo 
le i a e o un modo 
di fa  politica in cui la » a sull'insul-
to. l o ad Est? «Non siamo , 
c'è a molta a da . 

FABRIZIO RONDOLINO 

i , >Per  Forlani non si 
viola l'intimit à delle famiglie 
andando in giro a promettere 
lavori. Gli sembra invece cosa 
grave presentarsi alla gente 
con le mani pulite: sono due 
idee diverse della politica e 
della civiltà...». Achille Occhet-
to risponde cosi ai furor i pole-
mici del segretario de. È ap-
profitt a del lungo «filo diretto* 
con gli ascoltatori di  ra-
dio, nel giorno in cui si chiude 
la campagna elettorale per  il 
Campidoglio, per  puntualizza-
re le scelte e i programmi del 
Pei e per  offrir e una piccola 
lezione di stile. Ci sono stati 
«colpi sleali», dice Occhetto, 

o volate parole grosse...». 
a chi ricorr e all'insulto, ag-

giunge, non può candidarsi 
alla guida di una capitale, E 
all'ascoltatore che gli chiede 
di «non porgere l'altr a guan-
cia», Occhetto replica che cosi 
non 6, e che tuttavia in quella 
famosa massima evangelici 

n c'è sottomissione, ma 
una concezione nonviolenta 
dei rapporti». «Spesso - ag-
giunge - di fronte ad un avver-

sario cieco e brutale la sag-
gezza e la ragione sono più 
efficaci dell'url o di guerra*. 
Combattere con «generosità e 
passione» significa insomma 
non rinunciar e mai al ragiona-
mento pacato, che «meglio 
mette in luce i torti dell'avver-
sario quando l'avversario ha 
torto». 

Non tutti si sono atteggiati 
cosi. Al Pei è toccato di essere 
accusato «di tutto e del con-
trari o di tutto»: col «porta a 
porta», ironizza Occhetto, si 
viola l'intimit à delle famiglie; 
se si riempiono le piazze si è 
invariabilmente «demagogici». 
Forlani accusa il segretario del 
Pei di fare come fra Galdino? 

h - sorride Occhetto - io 
sono molto contento di que-
sto paragone, perché fra Gal-
dino era un uomo pio e one-
sto: qualità che alla e non 
piacciono molto...». Cosi co-
me non son piaciute le parole 
di Potetti. «Credo - dice Oc-
chetto - che i cattolici le stia-
no meditando seriamente». 

a com'è stata davvero 
questa campagna elettorale? 

«Anche chi conosce le borga-
te e i quartieri popolari - dice 
il segretario del Pei - non può 
non essere colpito dalle con-
dizioni spaventose in cui vivo-
no migliaia di romani». a c'è 
un'altr a cosa che lo ha colpi-
to: il calore, la solidarietà, la 
voglia di discutere. Prima di 
raggiungere gli studi dell'emit-
tente comunista, Occhetto era 
stato a Campo de' Fiori: «E al-
ta faccia di Forlani - racconta 
al microfono - devo dire che 
si sarebbero offesi se non mi 
fossi fermato a tutte le banca-
relle...». Certo, prosegue, an-
che 11 «contatto diretto» pud 
essere demagogico se si limit a 
alle promesse: o - dice Oc-
chetto - ho cercato di spiega-
re invece quanto sia difficil e il 
cammino delle lotte democra-
tiche». 

Una campagna elettorale 
«appassionante e durissima», 
dunque. Ne! corso della quale 
i comunisti han saputo mette-
re in campo «un programma, 
un'idea di governo, un sinda-
co per . Ai «signor  Nes-
suno» andreottian-ciellini e ai 
Carrar i beatamente spensiera-
ti Occhetto oppone Alfredo 

, che ha mostrato, di-
ce, «grandi capacità e grande 
passione politica». È questo il 
candidato del Pei alla poltro-
na di sindaco. E Carraro? a 
domanda dell'ascoltatore è 
più che legittima, e Occhetto 
non rinuncia ad una «risposta 
chiara». , premette, nel 
Psi c'è chi come Portoghesi ha 
rivalutat o le giunte di sinistra. 
Carrara invece «non ha voluto 
mettersi in questa prospettiva, 

e anzi ha voluto presentarsi 
come il cavallo di battaglia di 
un nuovo pentapartito». Ebbe-
ne, ragiona Occhetto, visto 
che si dice che «non possono 
esserci uomini buoni per  tutte 
le stagioni», come si fa ad es-
sere l'uomo delle alleanze 
con Sbardella e, contempora-
neamente, quello delle allean-
ze «non dico con il Pei, ma 
con chi per  Craxi è "verde 
fuori e vuoto dentro"»? 

a in Campido-
glio, tuttavia, passa per  un'al-
leanza con il Psi. Non tutti gli 
ascoltatori ne sembrano entu-
siasti. Occhetto non rinuncia a 
polemizzare col Psi, ma evita 
di rispondere agli insulti con 
gli insulti. a «l'avanspet-
tacolo andato in scena nella 
patria di Teardo», cioè quel 
convegno sul comunismo 
reale» organizzato dal Psi pro-
pri o a Savona, esempio poco 
esaltante di un modo disinvol-
to con cui alcuni uomini del 
garofano amministrano la co-
sa pubblica. a soprattutto 
tiene a distinguere tra «aggres-
sori» e «aggrediti». A Genova, 
dice Occhetto, ho attaccato la 

. A a ho proposto una 
prospettiva unitaria. E ho au-
gurato buon viaggio a Craxi in 
partenza per  la Polonia. l ri-
sultato? «Ogni volta una nuova 
aggressione». , aggiunge 
Occhetto, questo atteggia-
mento rivela «un segno di de-
bolezza più che di forza». Per-
ché è difficil e spiegare «a tanti 
militant i e simpatizzanti che 
avevano nutrit o fiducia nel 
nuovo corso socialista e nel-
l'alternativa» per e oggi tutto 

ciò si riduca «al piccolo cabo-
taggio e alla subalternità verso 
la . 

e non si parla che di 
Ungheria e di -
lità» dei comunisti italiani. Oc-
chetto invita a leggere l'artico -
lo di o pubblicato ieri 
dà\YUnità, dove si dimostra 
«con quale passione, dopo il 
'56, prese maggiore slancio 
una politica di rinnovamento 
che ci ha portati definitiva-
mente al di fuori di quella 
concezione del comunismo, 
che peraltro non è mai stata 
giusta». È continuismo» tutto 
ciò? O non è piuttosto l'esi-
genza, morale prima che poli-
tica, di «prendere sul serio la 
storia»? Proprio perché «pren-
de sul serio la storia», il Pei, di-
ce Occhetto, non è «trionfali -
sta» davanti a ciò che accade 
ad est: a strada - dice -
dev'essere ancora compiuta, 
per  esempio in Germania Est: 
non basta rilasciare i passa-
porti». 1 paesi dell'Est, aggiun-
ge, devono assumere «non per 
necessità o per  convenienza, 
ma per  convinzione reale, il 
pluripartitism o e la democra-
zia come valore universale». 
Ed è questo il «traguardo» cui 
li aspetta il Pei. Compito del-
l'eurosinistra è dunque ap-
poggiare la democratizzazio-
ne ad Est: per  questo Occhet-
to saluta con favore l'incontr o 
dei partit i socialisti europei 
che si terrà a o all'inizi o 
di novembre. 

a conversazione con gli 
ascoltatori di  radio pro-
segue per  più di un'ora. Solle-
citato dalle domande, Occhet-

l capolista del i nella a a di To a . o a e 

n nella a più a 
«Non lasciatevi e dalla sfiducia» 

à giomaj&della sua campagna e a 
a o n l'ha Voluta e a To

a , a e desolata a della 
capitale. Anziani, o del , nomadi, 
case fatiscenti. e e la sfiducia, dovete 

e la a dignità», ha o alla gente 
l capolista del . Anche o o in a 

» dèlta capitale, il palazzone di . 

STIPANO DI MICHELI 

. Tor  Bella , 
«trincea» dell'estrema periferia 
romana, Palazzoni alti e grigi, 
nomadi accampati nelle vie, 
disperazione, droga, difficolt à 
anche per  le più piccole cose 
della vita quotidiana. Qui Al-
fredo , capolista del 
Pel; ha voluto concludere la 
sua lunga campagna elettora-
le nella capitale. Un pomerig-
gio in giro per  il quartiere: gli 

handicappati, gli anziani, co-
loro che sono costretti a vivere 
nel grandi casermoni che ca-
dono a pezzi e mostrano le 
lettere che l'ex sindaco Giubi-
lo sta mandando per  raccon-
tare di attacchi «stalinisti e 
mafiosi» del Pei, i giovani dalle 
lunghe giornate vuote. a 
vista da qui non ha niente del-
la città etema. e dalla 
periferia»: è questo il primo 

impegno che il Pei ha presa 
e in periferia un po' 

delle funzioni (ministeri, uffici 
burocratici ) che soffocano il 
centro. Creare, intomo alla 
periferia, una vera città. 

n sono venuto a fare 
promesse di posti, a portare 
pacchi di doni - ha esordito 

n -. a a chiedervi dì 
vincere 4a sfiducia. l ricco 
non fa mai Terrore di pensare 
che tutti sono uguali». A Tor 
Bella , come nelle al-
tre desolate periferie della ca-
pitale, il pentapartito (la sua 
assenza di interventi, il cini-
smo delta sua politica socia-
le) ha colpito duro. -
dono è totale. o ha ricordato 

, parlando con un 
gruppo di handicappati e di 
anziani a largo . n 
questa città i cittadini non so-
no tutti uguali. Quella che vi 

costringono a vivere non è vi-
ta, perché non basta avere so-
lo le case». E le case, qui, le 
diedero le giunte di sinistra, 
che fecero scomparire la ver-
gogna delle baraccopoli, ere-
dità di quel governo de degli 
anni 50 che Andreotti è torna-
to ad esaltare nei giorni scorsi. 
«Tutto intomo sembra fatto 
per  buttarci dentro, per  spin-
gerci a chiuderci in casa», rac-
conta Pina Cocci, handicap-
pata, candidata del Pei alla 
circoscrizione. Ad accompa-
gnare n nel suo giro, 
oltre a Franca Prisco, ex capo-
gruppo in Campidoglio, c'è 

o Elissandrini, consi-
gliere uscente e candidato, 
che da tempo lavora con la 
geme di Tor  Bella . 

n ci sono scuse per  la 
mancanza di servizi sociali, 
per  l'abbandono in cui vi han-
no lasciato», accusano i can-

didati comunisti. «Cosa faccia-
mo la sera qui? - dice una 
donna - Televisione, perché 
fuori fa paura». a tappa suc-
cessiva è in quello che, con 
bruttissimo linguaggio, viene 
chiamato il comparto , in 
via Aspertini. Una palazzina 
bianca, fatiscente. Occupata 
prima dagli abusivi, poi dai 
nomadi, infine assegnata do-
po che l'assessore de alla ca-
sa l'aveva acquistata per  9 mi-
liardi , prima che la ditta che 
l'aveva in appalto la terminas-
se. E cosi è rimasto un mezzo 
cantiere, con terra sterrata da-
vanti, piove dai soffitti . Gli abi-
tanti hanno ricevuto le case 
senza luce, senza acqua, sen-
za altri servizi. o ci vivo-
no molti anzini, in una situa-
zione da Terzo mondo, in ap-
partamenti di 35-40 metri qua-
dri . «Sono una porcheria di 
case», racconta a n una 

Si è chiusa la campagna e pe a 

Nuovo attacco de al Vicariato 
l Pri: non sarà pentapartito 

La campagna e a si chiude con due 
fatti significativi, che in qualche modo -
no à della a pe  il Campidoglio. -
lo o e un nuovo, o attacco 

o il o (accusato di e i candida-
ti de in «buoni» e «cattivi») e dai i giun-
ge un o solenne; o il o 

o o l'ipotesi di un . 

linai o CRISCUOLI 

- Forlani fa rullar e i 
tamburi : il voto romano, dice, 
è una spada di e sul 
governo nazionale e sulla 
stessa legislatura. Andreotti in-
vece mette le mani avanti: è 
una consultazione locale co-
me tante altre. Bodrato rico-
nosce alle gerarchie ecclesia-
stiche di aver  riproposto «or-
rettamente» la questione mo-
rale. Fausti (sottosegretario de 
agli interni ) accusa invece il 
Vicariato di aver  interferit o pe-
santemente nella campagna 
elettorale divìdendo i candi-
dati democristiani in «buoni» e 
«attivi»: Ed è forse questa, 
nella babele dell'ultim o gior-
no di propaganda, la notizia 
meno scontata: dopo l'inusita-
to attacco di Andreotti a Potet-
ti, dallo Scudocrociato parte 
una nuova, rabbiosa polemica 

contro un mondo cattolico 
non più disposto ad accorda-
re un appoggio incondiziona-
to al partit o di maggioranza 
relativa. a notizia dell'ul-
timerà dovrebbe essere consi-
derata scontata, ma pesa co-
me qualcosa che resta agli at-
ti: i repubblicani chiudono la 
loro campagna elettorale riba-
dendo che comunque non ci 
staranno a rimettere in piedi 
un pentapartito in Campido-
glio. 

Franco Fausti affida la sua 
requisitoria contro il Vicariato 
all'agenzia di stampa Adn-kro-
nós, filosocialìsta. Parte da 
una scoperta grave: sta rina-
scendo, dichiara, «una forma 
serpeggiante di neoclericali-
smo». Se la prende subito col 

o popolare, che ha 

il vizio dì sostituire la «pressio-
ne di gruppo» alla responsabi-
lità individuale nelle scelte ci-
vili . a è un «argomento intro-
duttivo* : il vero obiettivo è «l'a-
nalogo e alternativo compor-
tamento» assunto nella batta-
glia romana da «ambienti 
autorevoli del mondo cattoli-
co». Ed ecco l'affondo: «Non è 
comprensibile - dice Fausti -
come una forte critica alla 
qualità della e possa ridursi 
all'iniziativ a di un funzionario 
del Vicariato, tal o Berga-
mo dipendente dell'Uffici o dei 
laici, iniziativa volta non solo 
a convocare esponenti del 
mondo cattolico dando delle 
preferenze ma addirittur a a 
sconsigliare di votare candida-
ti propri del movimento catto-
lico periferico esclusi con 
un'unica motivazione: esser 
troppo giovani a ventinove an-
ni. Tutto ciò - conclude - non 
è comprensibile per  la sede 
autorevole in cui si svolge 
questa commedia irrispettosa, 
per  il Vicariato, per  l'uso im-
propri o dei suoi uffici* . 

Una voce isolata? Forse. a 
riecheggia un altro attacco 
frontale alle gerarchie vatica-
ne giunto una settimana fa da 
una fonte de molto più auto-

revole: Giulio Andreotti. A Po-
letti che avvelenava l'invit o a 
votare e con l'ormai celebre 
aggettivo «ripugnante», il presi-
dente del Consiglio rispose dì 
pensare alla cura delle anime, 
rinfacciandogli una caduta 
della «spinta religiosa» nella 
citta etema. a sua audacia 
evidentemente ha fatto scuola 
a piazza del Gesù, coagulan-
do malumore verso un mon-
do cattolico quantomeno di-
sincantato dopo il passaggio 
in Campidoglio delle pattuglie 
sbardelliane. 

Se sul versante sociale la e 
ha qualche affanno, anche su 
quello politico le prospettive 
non si annunciano troppo 
semplici. Oscar , capo-
lista repubblicano a , 
aveva aperto la campagna 
elettorale con una proposta di 
rottura : il nuovo consiglio co-
munale, disse, dovrà eleggere 
sindaco e giunta liberandosi 
dagli «input» delle segretene 
dei partit i e dalle logiche di 
schieramento. Un addio a) 
pentapartito, insomma. Uscita 
estemporamea o scelta coe-
rente? o stesso , so-
stenuto da Giorgio a , ci 
tiene a fugare ogni dubbio 
propri o in chiusura della cam-

Oscar

pagna elettorale: «Noi - ricor-
da - abbiamo fatto una pro-
posta politica concreta, reali-
sta, istituzionalmente inecce-
pibile. Gli altri hanno preferito 
ignorarla o giudicarla inappli-
cabile. O, ancora, stravolgerla 
facendo credere che stessimo 
proponendo giunte con tutti i 
partit i dentro, quando noi pro-
poniamo l'esatto contrario. 
All'indoman i delle elezioni -
aggiunge  - nessuno si 
illuda dì non dovere fare i 
conti con la nostra posizione, 
nessuno pensi che ì repubbli-
cani possano venire meno ad 
una sola delle cose che han-
no detto. Allora vedremo se si 
tratt a di una proposta imprati -
cabile o ignorabile». -
gno non potrebbe essere più 
solenne. Pentapartito addio, 
almeno in Campidoglio? 

to affronta temi e problemi di-
versi Alle ambigue «nostalgie» 
degli uomini messi da via del 
Corso ad occupare la i ri-
sponde rivendicando con or-
goglio «le radici profonde del-
l'antifascismo». Sottolinea 
r«eccezìonale importanza» del 
documento dei vescovi sul 

, che «denuncia i 
mali di uno sviluppo mancato 
e distorto, oppresso dalla ma-

fia». a ad uno sforzo ecce-
zionale per  «ridare fiato alla 
democrazia meridionale». Si 
appella ai giornalisti perché 
«sorgano forme di autorganiz-
zazione» a difesa del diritt o al-
l'informazion e e chiede al sin-
dacato di «valorizzare e difen-
dere la professionalità». E deli-
nea con i cattolici un «rappor-
to nuovo, oltre il dialogo, che 
trasformi noi e loro». 

Alfredo Reichlin capolista del Pei al comune di Roma 

coppia di pensionati. Qui, tra i 
poveri, gli altri'partit i non so-
no venuti. «Non perdete la di-
gnità, non cedete alla sfidu-
cia», invita ancora una volta 

. 
a tappa è in uno 

slargo, vicino via Brandizzi. a 
chiamano piazza, ma in realtà 
non ha nome. Prima dell'ulti -
mo incontro, , la Pri-
sco e Elissandrini vengono in-
vitati a visitare uno degli ap-
partamenti in cima a quelle 
che chiamano «le torri». Palaz-
zi di 16 piani e 90 apparta-
menti l'uno. Ascensori rotti , le 
scale buie come una voragine 
che si apre verso l'atto. a 
«torre» le luci lontane di a 
sembrano uno scenario irrea-
le. a poca luce di Tor  Bella 

a affonda dentro il buio 
della notte, mentre si accen-
dono i fuochi dei nomadi, ac-
campati sotto i palazzoni. Alla 

fine la gente del quartiere ha 
voluto brindar e con . 

i - gli hanno ripetuto 
-. Tutti ci dipingono come un 
covo di delinquenti. a c'è 
anche tanta brava gente, tanti 
bravi ragazzi. Non siamo solo 
un ghetto». 

e stesse cose che altra 
gente, in un'altr a estrema pe-
riferia  di , ripeteva nello 
stesso tempo a . x 
presidente delta Camera è an-
dato ad incontrare, in un por-
ta a porta, gli abitanti di Cor-
viale, il «palazzone» p 
lungo un chilometro. i 
nelle case, poi con gmppi di 
giovani, di anziani. Anche qui, 
tra la vita difficil e di ogni gior-
no, la gente ha voluto ripetere 
ad : «Tutti dipingono 
questo come un posto invivi-
bile, ma ricordate che c'è tan-
ta gente con voglia di fare, 
con voglia di cambiare». 

Martell i 
«apre» 
a Verd i 
e laic i 

Craxi li aveva definiti «Verdi fuori e vuoti dentro». i Claudio 
i (nella foto) ha cercato di correggere il tiro, alluden-

do ad «affinità» e possibili «terreni programmatici comuni». 
n vista di quale giunta? Fedele alla politica delle «mani Ube-
re». il vicepresidenti*  del Consiglio ha preferito non rispon-
dere. «Vogliamo - ha detto - la rottur a del potere de come si 
è espresso finora e non vogliamo consentire la restaurazio-
ne del potere comunista come si è espresso finora: per  que-
sto - ha concluso - candidiamo sindaco Carraro». i 
ha poi voluto precisare che a a «non è in gioco né il go-
verno nazionale né l'avvenire della sinistra italiana». 

Paris Dell'Unt o 
conferma : 
«Non augurabil e 
giunt a con la De» 

e sarebbe ve* 
ramente stabile solo una 
giunta senza la  Paris 

, dirigente del Psi 
romano oggi n disgrazia, ri-
propone tutte le sue perples-
sita sulla politica delle «mani 

"  libere*  scelta dal suo partito. 
Convocato alla conferenza stampa socialista di chiusura 
della campagna elettorale per  dimostrare (sono parole di 

) che «nel Psi c'è liberta di pensiero., o ha 
detto che «siamo tutti d'accordo, c'è solo una sfumatura». 
Quale? Che «non è augurabile affidare il primo sindaco so-
cialista di a ad una maggioranza di cui laccia parte una 

e che mantenesse inalterato il suo gruppo dirigente*. 

Amendola : 
«Nel Psi 
ci son o 
due linee » 

 socialisti con Carraro dico-
no una cosa, con Portoghesi 
un'altra- : Gianfranco Amen-
dola, capolista Verde, saluta 
positivamente il «fermento. 
che anima il Psi, dopo che 
quel partit o <si è appiattito 

™"  su chi (Carraro, ndr) si e di-
stinto a a solo per  essere  ministro dei lavori del mon-
diali e dell'incartamento della città con  suol costosi mani-
festi*. Polemico con la e e critico col Pei, Amendola ha de-
finit o i Verdi «la speranza per . 

Pannell a 
accus a anch e 
I deputat i 
comunist i 

Anche una buona parte di 
deputati comunisti avrebbe 
contribuit o al «licenziamen-
to*  di o Pannella da 

: e quanto so-
stiene lo stesso leader  radi-
cale, che pero ritiene «asso-

™ Ultamente estraneo il Pel n 
quanto tale*. Pannella definisce poi «folle*  la presunta .di-
sponibilità*  dei comunisti a votare come sindaco di a 1 
socialisti Carraro e Portoghesi. Al leader  radicale risponde la 
presidenza del gruppo comunista: «Comprendiamo l'ama-
rezza di Pannella e l'abbiamo condivisa. a questo non lo 
autorizza a lanciare accuse ingiuste e non documentate al 
deputati comunisti*. 

Magno (Pd) : 
«Dai vescov i 
atto d'accus a 
sul Sud» 

n severo atto d'accusa 
contro quella logica spartito-
ria in cui è cresciuto l'intrec -
cio perverso tra mafia e poli-
tica*: questo il commento di 

e , responsabi-
le della sezione meridionale 
del Pei, al documento della 

Cei sui problemi del Sud. o polemizza coni-impuden-
za trasformistica*  di , che subito ha detto di condivide-
re la «requisitoria» dei vescovi. E ai cattolici democratici chie-
de di «isolare e combattere le forze dominanti, che sono le 
principal i responsabili del degrado istituzionale e dell'asser-
vimenlo economico del Sud*. 

ATorin o 
Conferenz a 
d'organizzazion e 
del Pei 

Cinquecento delegati delle 
Unioni (i nuovi organismi 
territorial i varati due mesi or 
sono) partecipano oggi e 
domani alla Conferenza or-
ganizzativa del Pei torinese. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^  «Un nuovo partit o di massa, 
p™""""""" *  di progetto, di opinione, dei 

cittadini *  è il titolo dell'iniziativ a preparata con decine di as-
semblee di sezione.  lavori saranno aperti dalla relazione di 
Claudio Stacchini e saranno conclusi da Piero Fassino, della 
segreteria nazionale. 

Solidamosc a alcuni i socialisti 

Crasi a Varsavia attacca il 
e invita i in a 

i è o dalla sua «due » polacca 
dopo gli i con Solidamosc e col -

o del . Un dialogo che non ha o 
solo il tema degli aiuti i dall'Ovest ma i 

i a le e delle due i del conti-
nente. E ha detto qualcosa anche sul , natu-

e pe . i à in -
lia su invito del . 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUAL E CASCILL A 
. Nel corso del-

l'incontr o al Parlamento po-
lacco con il gruppo dì Solidar-
nosc, Jacek , capo stori-
co del dissenso diventato uno 
dei leader  del governo con i 
comunisti, definisce i 40 anni 
passati come «una vergogna 
per  la sinistra». Parla della si-
nistra polacca, ma (orse non 
solo. 

o modo per  cancel-
lare quella vergogna - aggiun-
ge - è consolidare la strada 
della libertà, del benessere e 
dell'indipendenza. È la strada 
della casa comune europea*. 
Una strada nuova per  la sini-
stra, cioè. È quasi una lezione 
politica per  il Craxi che qui ha 
inzuppato pastelle elettorali-
stiche nel dramma del '56. E 

la reazione è di disappunto. 
«Se io avessi fatto 9 anni di ga-
lera come li ha fatti , 
non so se sarei sereno come 
lo è lui. Però ho sulle spalle 30 
anni di polemiche con i co-
munisti italiani su tutta una se-
ne di questioni su cui si è poi 
dimostrato che avevano torto 
loro». 

i fronte alla stampa polac-
ca, e non solo italiana, Craxi 
si dichiara «interessato alla 
trasformazione della sinistra 
italiana*, salvo addossare tutte 
le responsabilità delle difficol-
tà a un Pei che - dice - «cam-
mina con il passo della tartu-
raga». Non può, ovviamente, 
negare il valore dei rapporti 
tra il Pei e le forze riformiste  di 
questi paesi. Cosi parla dì 

a influenza positiva e chia-

rificatric e anche nei rapporti 
tra comunisti e socialisti*. E 
però non rinuncia alle ostilità; 

o ciò - aggiunge - avver-
rà attraverso un movimento 
ondulatorio e sussultorio*. 

Quando Craxi dispensa 
consigli (compreso quello di 
creare una tv privata: con lo 
zampino dì Berlusconi?) e 
promette aiuti, lo fa essenzial-
mente come «messaggero ec-
cellente*  del governo italiano. 
Quando interviene da leader 
politico, tende a scindere la 
sinistra italiana, se non a sca-
valcare il Pei.  panni che pre-
ferisce, comunque, sono quel-
li del tramite privilegiato con il 
socialismo europeo, grazie al-
l'appuntamento fissato a -
no ai primi di novembre. Per 
questo Craxi riceve dal comu-
nista i un messaggio 
da consegnare alla presiden-
za e sociali-
sta. «Vogliamo - dice il leader 
del Poup - che i rapporti con 

e abbiano un 
salto di qualità: finora sono 
stati essenzialmente sul disar-
mo e la sicurezza europea, 
adesso lì vorremmo allargare 
a tutte le sfere della vita socia-
le e politica». E Craxi ringrazia 

invitando i in a 
prima che si celebri il con-
gresso del Poup (che dovreb-
be anche cambiare nome). 
Però propri o quando si pre-
senta come rappresentante 
del movimento socialista eu-
ropeo, il segretario socialista 
deve fare i conti con lo «stupo-
re» per  le differenziazioni che 
stanno accentuandosi tra i 
partit i socialisti. 11 capogruppo 
dì Solidamosc, Geremek, $ 
netto nel criticar e le posizioni 
recentemente .assunte dallo 
spagnolo Gonzalez e dal fran-
cese : «È una tesi idiota 
- afferma - quella secondo 
cui noi chiederemmo troppo. 
Nelle masse operaie c'è la co* 
scienza della necessità dì sa-
crifici . Noi chiediamo che sìa 
sostenuto un processo che 
porti alla stabilizzazione della 
democrazìa, convinti che qui 
si giochino anche le sorti del-
l'Europa». Craxi riferirà  a -
no. 

, toma a a ad 
aspettare ì risultati elettorali; 

o finit o per  essere un 
cartello dì sfida. Vedremo -
dice prima di partir e - come 
gli elettori fisseranno le distan-
ze». 

l'Unit à 
Sabato 
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